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Caro Sandro e cari amici 
di "comunità e lavoro",

Quest'anno, grazie al fatto che ho dovuto rifare il visto più tardi a causa del rinnovo del passaporto, ho potuto passare il Natale a Milano e qualche tempo con la mia famiglia e poi con voi. Ho potuto partecipare alla festa della "famiglia amicale" di Cinisello e visitare finalmente a Perino la mia figlioccia di battesimo, Donata con la sua famiglia. Così ho potuto capire meglio cosa vi aspettate da me. Si tratta di una amicizia vissuta nella verità, ove sono stimolato da voi a condividere il vostro cammino e le vostre traversie e per voi aprire la mia vita di straniero in Russia, missionario al servizio della chiesa.

Insomma, ci vorremmo fare compagnia a distanza. Per ora non ci è riuscita ancora molto bene, ma forse andrà meglio in futuro. Infatti si era parlato anche di mantenere i contatti epistolari fra noi, dopo aver scelto insieme di lavorare sulla prima lettera di S. Pietro (con tutta la chiesa italiana che si prepara al convegno di Verona in ottobre).

Io, sapendo adesso che vi ritroverete a Milano il 25 giugno per fare una giornata conclusiva, diciamo dell'anno sociale, ho pensato di scrivervi questa lettera per dire anch'io la mia su quattro temi che vi stanno a cuore e sul loro senso: la lettura della Scrittura, a partire dalla pratica della lettera di Pietro; l'Eucaristia, celebrata in attesa del ritorno di Gesù; la preghiera cristiana, fatta con le parole dei salmi; il dialogo delle generazioni, illuminato dalla speranza.

Su quattro temi così sostanziosi, immagino che capite bene che nell'ambito di questa lettera posso dire ben poco, solo una piccola testimonianza e qualche indicazione in un confronto amicale.


1. Il senso della lettura della Scrittura

Se avete preso in mano con cordialità la lettera di Pietro che fa parte del nuovo testamento, avrete notato che essa descrive la vita e la fede dei cristiani ai tempi dei primi apostoli. In particolare essa esprima bene la condizione di quelle persone che, avendo avuto una forte esperienza religiosa, si trovano poi nelle grane, ovvero in condizione di transizione, in attesa del ritorno di Gesù. E' la nostra condizione. Se non ci fosse da aspettare più niente, la tentazione ci dice che la vita sarebbe più facile, ma allora la nostra fede non avrebbe più senso. Qualcosa di bello è avvenuto, poi è passato e non ritorna più! Sarebbe forse come la giovinezza che tutti abbiamo conosciuto "che si fugge tuttavia, chi vuol essere lieto sia, del domani non c'è certezza"?. 

La compagnia della Scrittura diventa importante nella nostra vita quando il presente si fa buio, le voci calano, e non si vede più dove andare e come. Il salmista dice "La tua Parola è lampada sui miei passi" e noi comprendiamo che questo è il senso, il perché della Scrittura. A parere di Pietro questa situazione può essere vissuta nella gioia, anche se Gesù, colui che è venuto a noi in nome di Dio per farci luce, è sparito ai nostri occhi. "Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui, ed esultate di gioia indicibile...."

Ci si chiede perché Dio, e Gesù con lui, giochino a nascondino con noi, che siamo ormai grandi, uomini e donne adulti. Forse il Padre, nella sua segreta saggezza, ha in mente di farci diventare bambini ed ancora imparare qualcosa di nuovo? Noi pensavamo di essere ormai "uomini vecchi", ed egli invece non ci crede e ci invita ad essere ancora "nuovi". Ci prepara un percorso imprevisto in questa società, nel chiaroscuro dell'aurora di un nuovo giorno, quando si vede ancora molto poco. Accende in noi un desiderio quasi impossibile di arrivare ad incontrarlo personalmente, là ove abita e ci aspetta.

Diceva il Card. Newman, un inglese simpatico ed indipendente che ha vissuto all'apogeo dell'impero britannico un secolo e mezzo fa , per l'uomo che cerca la verità e la luce nessuno è più importante di colui che fa luce al suo cuore. Egli che aveva cercato con tutta la sua intelligenza , nella natura e nella storia, aveva trovato alfine, grazie a Dio che gli aveva parlato al cuore. La sua scoperta di Dio l' ha condensata in questo suo motto " cor ad cor loquitur", egli ci parla da cuore a cuore.

Ecco la Scrittura è la storia delle parole che Dio ha detto al cuore degli uomini in mille e una maniera e che sono state conservate con amore per noi, perché possano parlare anche al nostro cuore. Non che Dio non abbia altri modi per comunicare con noi, ci parla ogni giorno. Nella natura che ci circonda e ci costituisce, ci parla nella gente e negli avvenimenti, ci parla nella coscienza nostra, quando finalmente si spengono le voci e calano i rumori che la occupano con violenza. 

Ogni giorno parla al nostro presente e con la scrittura ci offre la chiave di comprensione del suo "stile" e del suo "linguaggio" nel tempo e nella storia degli uomini, illumina non solo il nostro cuore, ma anche tutta la vita attorno a noi, la società, il tempo passato, presente e avvenire.

Ecco la lettera di Pietro ci invita a trovare il modo giusto per vivere questo tempo di transizione in compagnia della parola di Dio, perché " l'erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno".


2. Il senso della Eucaristia di Gesù

Mi scriveva Sandro che era molto contento che quest'anno è nata tra voi una "nuova pratica", quella della preparazione e della partecipazione ai momenti liturgici a Quinto Sole, grazie alla ospitalità di don Marcellino.

Penso che la novità, per la maggior parte di voi, non sia tanto quella di entrare in una chiesa ove si celebra la messa o di partecipare a braccia incrociate a ciò che un uomo vestito in modo anacronistico fa davanti a tutti. Questo l'abbiamo negli occhi dalla nostra gioventù ed anche se non ne vogliamo più sapere, resta nel nostro sottofondo per tutta la vita. La chiesa per tanto tempo ci ha tenuto alla sua luce, così come le galline sono tenute dall'allevatore alla luce artificiale per fare più uova. 

Penso che la novità sia che, ritornati ad vita sociale normale, quando si vede poco e male, finita l'epoca di protezione sociale della chiesa che illuminava tutta la vita forse un poco forzosamente, passato il tempo quando abbiamo cercato di farci luce da soli, si scopre la fonte di energia che dava luce a tutto. La si scopre vicino a sé, a portata del nostro sguardo, del nostro udito, della nostra mano, della nostra bocca.

Bisognava forse per strana provvidenza passare per la valle oscura, essere dispersi tra coloro che ci ignorano e non ci amano, per scoprire che Dio ci ha visitato in modo semplice e ci ha lasciato una compagnia per vivere. Gesù è si partito e non ritornerà che alla fine dei tempi, ma ci ha lasciato la possibilità di entrare in relazione con Dio e con gli uomini, il suo modo di essere "uomo con Dio". Nella "eucaristia" egli, con il suo "corpo e sangue", ha fatto dono totale di sé per i molti che l'avrebbero seguito.

Penso che la novità sia che piano piano ridiamo a Dio quello che è di Dio e all'uomo quello che è dell'uomo. Ritroviamo nel silenzio che abbiamo lasciato crescere nel nostro cuore l'eco alle parole antiche di Gesù e ci apriamo al gesto di comunione che ci parla del suo amore senza pretese per noi.

Inosservati, nell'angolo più buio della chiesa, poi della nostra casa e anche della nostra coscienza, con timore e con un poco di timidezza, ora alziamo lo sguardo, apriamo le mani, inchiniamo la testa, sentiamo il cuore a cuore che batte in modo impercettibile... Incerti, socchiudiamo gli occhi e balbettiamo con un filo di voce le parole che ci ha insegnato ...padre nostro...


3. Il senso della preghiera cristiana

Giovedì scorso ho partecipato ad una cena di fine corso insieme agli studenti ai quali ho insegnato italiano. Una cosa semplice ed urgente, perché tutti ormai sono in movimento. Mascia che si prepara a partire per Houston ove canterà all'Opera l'anno venturo, dopo il dolce, ci ha chiesto di aiutarla correggere la traduzione in russo della sua parte di Zerlina che canterà in italiano nel Don Giovanni di Mozart.

Perché vi scrivo questo? Perché ho pensato a voi durante la correzione e ho detto agli studenti che mi era utile questa correzione per parlare a voi dei salmi. In effetti il problema dei cantanti, e di Mascia in questo caso, è che sono attenti alle parole, alle note, alla partitura, al regista che dice come fare, ma se dentro non si muove quel "qualcosa che conta", fintanto che non capiscono bene, per loro è difficile il canto autentico. E che significa che non capiscono? E su questo abbiamo lavorato concretamente tutta la sera. Alla fine Mascia, che non si rassegnava ad un canto senza la partecipazione del cuore, era contenta perché sentiva che aveva fatto sua l'esperienza.

Quanto più è importante lavorare sulle parole che ci sono date dal "libretto" dei salmi, per capire bene e fare propria l'esperienza religiosa degli uomini della Bibbia. I salmi sono come la sintesi, in poesia e in preghiera, delle tre parti della bibbia ebraica. Un concentrato di esperienza di vita con Dio e con gli uomini. Riprendono tutte le parole ed i temi della thora, ovvero la legge, data da Dio nella storia di alleanza con il suo popolo; dei profeti, che in nome di Dio hanno richiamato il popolo alla vera alleanza; degli scritti, le meditazioni dei saggi di Israele sulla esperienza di vita con Dio nel suo popolo.
Circa la metà dei salmi cominciano riferendosi a Davide, e tutte il libro è praticamente posto a suo nome... si parla dei salmi di Davide.

Perché Davide? Come è successo che quest'uomo, di cui bisognerebbe conoscere da vicino la vicenda umana, sia diventato il porta parola di tutti noi di fronte a Dio? Quale dono fondamentale egli ha avuto per poter esprimere così bene i sentimenti che tutti noi sentiamo, tanto da creare come un alfabeto ed un linguaggio della preghiera? Lui non era né prete, né profeta, né particolarmente religioso o morale nei suoi comportamenti, era un pastore chiamato a guidare il suo popolo. Cosa ha fatto di questo uomo normale un destino eccezionale? Che significano le parole dei suoi canti in rapporto alla vita che ha avuto? 

Come possono diventare le nostre parole ed i nostri canti? Come possono aiutarci ad esprimere la nostra esperienza di vita e dargli voce, così che diventi la nostra preghiera personale, come è avvenuto per tanti prima di noi? Il Vangelo parla di Gesù, figlio di Davide, e Gesù stesso ne parla, anzi spiega come egli stesso abbia pregato e fatte sue le parole di Davide. Come la nostra preghiera può essere cristiana, e continuare la preghiera di Gesù Cristo nel tempo presente?

Ecco io vi invito l'anno venturo a scoprire la preghiera con i salmi di Davide, "l'uomo secondo il cuore di Dio". Spero di avere presto l'occasione di leggere la scrittura e di pregare con voi.

Il dialogo tra generazioni

Dicevo all'inizio della lettera che Adriana e Luciano mi hanno invitato a partecipare prima di Natale a Cinisello alla riunione della loro grande famiglia "amicale". Ci sono delle famiglie patriarcali e matriarcali, che hanno il loro legame nelle relazioni di sangue e la loro unità attorno al vecchio padre o alla vecchia madre. Qui ho visto una unità fatta invece attorno a dei vecchi amici e l'unione vive grazie a relazioni di amicizia e di sangue. 

Mi è parso un modo originale e proprio di continuare il meglio dell'esperienza vissuta da giovani e di trasmetterla ai figli ed ai figli dei figli. Luciano diceva l'anno scorso di essere stato "derubato della propria storia". Dopo aver visto, io penso che è meglio dire che non c'è ancora un senso chiaro a questa storia, c'è bisogno di illuminare i fatti che abbiamo vissuto e dare loro un senso con parole di speranza.

Potremmo favorire il dialogo tra le tre generazioni, non solo a Cinisello, e chiedere ai rappresentanti di ciascuna, quale speranza ha per il tempo che viene, diciamo per i prossimi tre anni. In questo modo ci aiuteremmo a vicenda a discernere meglio il senso di ciò che abbiamo vissuto e che viviamo, ciò che è buono, ciò che va continuato o iniziato di nuovo, ciò che è veramente un dono di Dio, ciò di cui bisogna rendere grazie di cuore.

Vi auguro un incontro a fine giugno, pieno di amicizia e di calore umano, di preghiera e di gratitudine, che rinnovi la vostra giovinezza e vi apra al "cuore a cuore" con Dio.

Antonio




